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Supplemento illustrato all'edizione del meriggio Numero 903 
DOMENICA 29 GIUGNO 1884, 


CONSUELO D’ASTRO 


TPolone annuncia la malattia del Dr. Brou- 
ardel. Manca conferma. 

Un dispaccio cifrato del corrispondente | 
della Lanterne rivela che il Maire di To- 
lone ha inviato un telegramma al Mi- 
nistero, assicurando che i medici parigini 
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Ines Jo guardava appressarsi con una 
curiosità mista a sorpresa, che non pensa- 
va neanche a dissimulare. 

Pure, quantunque il volto aggrinzato; e 
l’espressione amara della bocca potessero 
renderlo poco simpatico a primo aspetto, 
lo sguardo della giovane si empiva di be- 
nevolenza man mano che egli facevasi più 
vicino ed essa lo vedeva meglio. 

Egli è che coloro che hanno sofferto 
molto indovinano e comprendono il pati- 
mento, e che questo stabilisce fra loro la 
fratellanza subitanea della fortuna. 

— Signorina - ei le disse in voce che 
non aveva nulla della rozzezza che il suo 
aspetto pareva annunziasse agli occhi in- 
differenti - vedo che non mi riconoscete, 
pipntangue questa volta non sia la prima 

6 e’ incontriamo. 

— Infatti signore - essa rispose - sem- 
bra anche a me che non mi siate assolu- 
tamente ignoto. nei: 

— Abitavo nella stessa casa di voi - 
egli ripigliò - allo stesso piano, una sof 


tta vicina alla vostra e vi ho incontrata 
plte per le scale col vostro bambino 


bracmo 
gno, 


Sta rammento; 
Vero! pa 
10; 1 


(vedi notizia nel giornale) 


Vel ose moro e ehe Giulio Nemyy 
quale soffre di dissenteria, fosse ammala- 
fo di colera. Le notizie sono infondate. 
Ferry sta meglio. 

BERLINO 29 
Virchoy spe! 


AI consiglio dell’impero: 
he il morbo scoppiato & 


soltanto di quei canali che eventualmente 
ne manifestassero assoluto bisogno. 

Il Comitato prese a notizia che l'Asso- 
ciazione medica ha preso in esame alcune 
riforme per il regolamento sanitario, e che 
il Capitanato di porto ha giù prese le ne- 


i 


\- 


Anno II. - N, 904 
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‘ie disposizioni affinchè Melicaso che 
lera si manifestasse a bordo di qual- 
aviglio, ne venga avvertito immedia- 
te il Magistrato. 
proposito di publica igiene abbiamo 
volo moltissime lettere, 
propone una cosa, chi un’ altra; 0- 
vuol dire la sur e spesso le asset 
sono giustissime. 
fra le altre accenna ad un fatto 
iplorato altre volte. 
i lunedì le lavandaie del territorio 
10 in città per prendere la bianche- 
ata e farne il bucato. 
jono però molti portinai i quali ver- 
tenue compenso, permettono loro di 
tare nel portone i fardelli di bian- 
sudicia. Ora, ove sì consideri che 
i fardelli vi possono essere delle 
la, tolte forse allora dal letto di 
» morto, è facile arguire quanto ciò 
pericoloso in linea igienica. 
via di Barriera vecchia  - secondo 
ci scrive un nostro egregio corri 
snte - sarebbe uno dei centri predi- 
ille lavandaie per tali depositi clan- 
n 
e lagnanze, altri reclami, altre pro- 
ci piovono da tutte le parti. 
parte di queste proposte noi le 
>mo direttamente al Comitato cen- 
i salute, perchè volendo publicare 
è lettere, dovremmo dedicare ogui 
due o tre colonne del nostro gior- 
Ile corrispondenze di questo genere. 
|, crediamo, divertirebbe i lettori. 
n fatto indiscutibile che le precau- 
he le autorità crederanno opportu- 
prendere in linea d' igiene non su- 
mai troppe, ma è un fatto pure che 
blazione non ha invero, finora nes- 
bio motivo d'allermarsi, giaechè l'e- 
he del morbo è limitatissima, nè 
Srirsi il pericolo può, tornare di 
l benessere morale. 
urcerazione. Sabato, alle 1 pom., 
o dalle carcerî criminali il sig. Car- 
ez dopo aver scontato la pena di 
a cui fu condannato in esito al. 
mento ch ebbe luogo nel febbraio 
> per i noti fatti avvenuti la sera 
agosto dello scorso anno. 
lancione in pericolo. leri 
4 in città non si faceva che discor- 
' una imbarcazione che recatasi Sa- 
era a lezione di remo, non era più 
ta. 
smpo cattivo che aveva fatto duran- 
sera e la notte giustificaya le ap- 
wnî e già si erano spiccati telegram- 
diverse direzioni per averne notizie. 
Imente verso il mezzodì, la Lan- 
ivvisava che un bragozzo di pesca- 
norchiava un battello, e infatti alle 
i nostri canottieri toccarono terra. 
no qui la narrazione delle peripezie 
ai 
abato sera, verso le 8 14, con un tem- 
- favorevole, il lancione Libera, desti- 
nato per 14 remi, partiva con 8 canottieri 
per fare la solita lezione di remo. Li co- 
mandava il caposquadra sig. Pietro Mi- 
lanopulo, un valente marinaio dilettante, 
che anche in quest’ occasione si dimostrò 
per tale 
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— In quei rapidi e fuggevoli incontri, 
voi mi avevate colpito. Mi ero sentito 
preso per voi da una viva e profonda 
simpatia. Voi avevate un aspetto sì sven- 
iurato, e nel tempo stesso sì a modo; e- 
ravate tanto differente dalle altre ragazze 
nella vostra posizione, tanto al disopra di 
loro... che il‘mio cuore si sentì addirittu- 
ra portato verso di voi... Ma io non ardi- 
vo di parlarvi, giacchè stavate sulle vo- 
stre... ed il vostro portamento impediva 
ogni familiarità anche paterna. 

E mandato un sospito, si passò la ma- 
no sulla fronte rugosa. 

— Un altro sentimento - egli. ripigliò 
in voce più rauca - mi attirava verso voi... 
la vostra età; voi dovete.avere diciassette 
o diciotto anni, non è vero? 

— Diciassette e mezzo. 

— Ecco... Ora io ho perduto tempo 
fa, molto tempo fa... una figlia... che ave- 
va allora l’ età del vostro bumbino,,.. tra 
i cinque o ì sei mesi. 

— ‘Vi compiango, signore; so che cosa 
siano dolori simili. 

— Si, lo sapete..., ma il vostro bambi- 
no è morto... La mia figlia mi è stata ru- 
bata.., e ignoro che ne sia stato di lei 
E Ja cerco... la cercherò finchè mi res 
nelle vene una stilla di sangue, finchè io 
mi senta un giorno da vivere... La mia fi- 


glia - soggiunse sordamente - deye Sun 


la vostra età e mi figuro debba rassomi- 
gliarvi... se esiste ancora. 

La voce gli si fermò nella gola riarsa, 

Spuntò una lagrima negli occhi d' mes, 
che con un movimento istintivo, senza sa- 
per che si facesse, gli porse la mano bian- 
ca e affusolata. 

AI contatto di quella mano, egli trasalì, 
scosse Îl capo quasi a scacciarne qualche 


visione lugubre e importuna, e ripigliò più! 


rapidamente : 

— Questo vi spieghi all’ infuori di qual- 
siasi altra circostanza l’ interesse da voi 
inspiratomi non appena io vi ebbi vista. 
Quando sospresi il drama orrendo del 
quale poco mancò non rimaneste vittima; 
quando vi scorsì sul vostro giaciglio, mo- 
rente di fame col vostro bambino morto 
tra le braccia - io, che ho conosciuto tutti 
i dolori, subìto tutte le torture morali e 
fisiche, fuî preso alle viscere da una pietà 
profonda e tenera... e quand'anche altri 
fatti non mi avessero spinto. ad avvici- 
narvi... mi sarei interessato abbastanza a 
yoi da non più abbandonargi. 

Ines lo guardò con stupore sempre cre- 
scente. 

Di quali altri fatti voleva egli parlare? 

Il siguor Garros comprese la muta in- 
terrogazione di quegli occhî neri fissi su 


lui, giacchè si affrettò a soggiungere a 
guisa di commento : 


— Il signor Daniloft li conosce, glieli 
\ho spiegati durante il vostro svenimento, 
|e ve li spiegherò or ora... ma prima di. 
pensare a me, devo pensare a voi ed a 
lui. 

| Si raccolse un momento. 

| Ivano l'ascoltava immobile e con le 
| palpebre basse, in un atteggiamento che 
gli era famigliare : l'atteggiamento dell'uo- 
mo intento, a contemplare dentro di sè 
iqualche visione ostinata. 

Ines pure ascoltava senza interrompere 
{neanche per interrogare, dominata dalla 
|stranezza della situazione e dal tipo come 
| dall'accento affatto nuovo di quei due uo- 
mini che di età sì differente, di aspetto 
anche più differente, eppure le parevano 
uniti da una specie di confratellanza in- 
definibile. 

— ll signor Daniloff vi ha detto. di 
prendermi mallevadore della purezza delle 
sue intenzioni... che io sarei terzo tra voi 
due, So quel che egli voglia, quel che 
\agogni. Vuol salvarvi. Vuol riconciliarvi 
con la vita. Questo scopo è nobile e 
grande. Quantunque oggi io veda il signor 
Daniloff solo per la seconda volta, lo 
sento, lo so capace di riuscirvi, degno di 
imprenderlo. 

Ines arrossì leggermente, e guardò dalla 
parte di Ivano che non lu guardava, 
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Poi dalle falde: del 
fuorì una insalatiera | 
cetrioli verdi, con.mé 
midori acerbî 6 dice 
fale: 

— Ecco.le mie, ari 
mangerà la vmetà dic 
poin. Dio deciderà! A 
forchetta... e in guar 

Il Tracy rabbrivide 

— Ah not preferis 
corte a mia sorella. 

— Sta bene: allora 
alle prossime nozze. 

LI 


SPROIFICO P 


Per u 

Ottenergli una pé 
elementare, 

Conservargli lungar 
sua vivacità, la salut: 
ha il vantaggio di pi 

Proourargli. un’ infi 
domestici. 

Fargli subire, in di 
dell'Osservatore al gi 

Farlo assistere regi 
le. letture, della. Soc 
scienze naturali. 

Costringerlo a occup 
dell'acqua, 

Aseriverlo alla Soc 
menti publicî. 

Pen don 

Proibirle la lettura del; Panet. 

Dirle ogni tanto: ,I 
d’ebbi. l'onore d'essere 

Lodare il buon gui 
sue: migliori amiche, 

Condurla a tutte l 

Seminare la sua,vi 
fonde. 

Osservare \attentari 
ed esclamare, con. | 
zione: Che stoffa 
quelle lì, si ha un b 
ne fanno: più.“ 


® 
DOMANDA | 


Alla domanda : 
Cosa s0/ 
pervennero questo rispos 
Sogno d'avere le tasch 


I miei sogni' sono 
Che nessun mi roi 
D’ayer presto una 
Che mi faccia uni 
Che da me vorrei 
Se ai'avesse a em 


Sogno l'amdre: l'amor 
che civfa assaporare 
ed i più crudeli tormer 
ispirò Dante, Petrarca, 
che nato ‘ coll’univorso, 
nella fine. 


Si sogna sempre, quell 
veglia: 

Nella, veglia si vt 

Gloria ricchezza è 

E poi sognar si si 

Baci, trionfi ed di 


Ora facciamo la seguer 


Perohò s 


=" 
Solarada 4 


Un primo, un babbo provviao 
Ai figli scioporati 

Faceva quasta predica : 

Voi siete tanti ingrati; 


Dopo che tanto fervida 
Suonò la mia parola 

E' venni consigliandovi 

E' vi mandaia scuola. 
Voi ora, ancor sì giovani; 
Direi appena ferzi 

Siete rotali è discoli 

Ma che'l'vi paion scherzi: 


Bisogna cambiar metodo, 
Esser morigerati. 
T secondi non fatemi 
Ragazzi spensierati | 
L'esatta spiegazione della scisrada 
dente: Far-falla, venne dato da: 
Ttalia (Chiusi, Emma Crosara, Emilia Bettiol, 
Virginia Rovan, Emma Semian, Maria Remos, 
Gustavo Pialli, Ugo Martinoz, Romeo Fèigel, 
E. Teschi; Coriolano Caldot; Alessandro Pulese, 
Y. Ettore Pincherle, Stefano Suppan (Pola); 
Emilia Cernoghe, Linda L., Giulio Fenderl. 
Ottenne îl premio: La signorina Italia, Chiu- 
sì — Afiché per la Sbiarada odierna sssegnamo 
Piiltimo volume ‘della Biblioteon Trevos. 
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stanza, poniamo vhe virsr fossero usura- 
ti condurre il suo ritorno nella stanza 
di monsignore, il suo consiglio a costui 
di darò a quella brutta compagnia di 


-- csi 


n n 

Giovanni senza nome” 
13) dI 

Va male! disse ad Abrio che lo 
interrogava. Non c'é più omai nessuna 
resistenza da. sperare, Il paese accetta 
o subisce, accetterà o subirà il colpo 
di Stato trionfante. Si perdona tutto ai 
vincitori! E più hanno versato sangue, 
più sono ammirati, acclamati! Povera 
umanità La ‘forza vincerà sempre il 
diritto. 

Il pranzo fu rapido e silenzioso, 

Quando la tavola fu sparecchiata Er- 
minig andò da Zelia che stava sempre 
a letto, sebbene fuor di pericolo, e che, 
pareva affatto ristabilita, e dotata di 
muovo vigore. 


*) Prop. lett, del Corriere della sera.4 Ripro- 
duzione proibita. 


tima donna dell'età, (1° ANNI ZU 1us88 
entrata in un vagone di prima classe 
dove era un prete, quel prete nol po- 
teva essere mai monsignore De Cesare 


——___}Y 


I due uomini rimasero insieme, ac- 
canto al fuoco, nel gabinetto del dottore. 

L'orologio segnava le dieci di sera 
quando 8'udì ‘una violonta scossa. di 
campanello. 

— Sarà qualche ammalato che ha 
premura! disse il dottore con. rassegna- 
zione. 

Ed aspettò che il servitore gli recas- 
se l'ambasciata. 

Ma l'ussio non s'aprì e. s'udiva in- 
vece un parlare animato, nell'anticame- 
ra che era accanto al gabinetto. dove 
stavano il' dottore e Abric. 

— Che cosa c'è, gridò .il dottore, an- 
dando ad aprir l’uscio per sapere la 
causa di quel rumore. 

Si'trovò di faccia ad un uomo  pie- 
solo ‘e grosso, dal volto brutale: come 


il muso d’un bull dog rabbioso. Questo 
individùo aveva idegli occhioni scuri, 


ar 


ga 


SE 


"aj 


NOS 


CuussIO Gor roatu UU ru i provosa] 
vocazione ma il furto. 5 : 

Vaiv volle derubare il proprio padio: 
ne e per questo lo assassinò. 


sopracciglia foltisiime, grosse labbra ché 
lasciavano vedere dei dentoni  disugi ali 
e guasti, che la carie aveva acheggiati 
come seglie noute e, minacciose, h 
I mustacchi folti, una barba + IunE: fd 
d'un bruno sporco, una:fronte: ‘sporgenti 
completavano la fisonomia di quel peri 
sonaggio che non avrebbe fatto piacere 
d'incontrare di notte, inun bosco, | 
Dietro lui si distinguevano nell’osole 
rità parecchi individui dal brutto 084% 
coi cappelli alti, ammacoati, edunti; Ù 
dietro a loro, delle uniformi; è dei rile 
si d’acciaio; | 
L'omaccione respinse il dottore. le; 
entrar nella stanza, ch'egli canile 
collo sguardo, ed i suoi occhi & Na 
di testa si fissarono su. Abrie che rt 
alzato, e stava in piedi davanti ® 


lare. 
colare 10 
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Bi due galantuomini senza lavoro che 
s'aggiravano per Chiarbola inferiore, ven- 
nero per previdenza posti nell'impossibili- 
tà di delinquere. 

Avete capita la morale della favola che, 
‘a questo caso, invece è storia? 


NEO AIAR] I TAV = 


il più pronto dall'Agenzia gene si n ri } 
$ zia generale pi ciente, e, Laî Cari 
rico Wilhelm: Corso: i1'rIrCIO meridicriaie SIA Dalmamiat o nl O SE 


x] No ricevuto {noi scritti, non credo! i 
Santola tia ma-tao tanto: Savamii ato Via Caserma, Numero 8, secondo 
cioco: (788) Alfred von Melifeld. 


- IA été —_—__"__________ 
“ordali Tuiirate Tetiera. Aspentato in- i Hure "E 7 
Fior dalisa. Hc) lora. Aspe nia nu dell'Equitable srovasi sino al 15 agosto 


in Yia caserma vumero 3, Il piano. 
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mentre reno guong sodite-to che il papà 


gasma laggera, 
chiama possente. 


— E dire che tutti mi ripofimzo slo momo una re- 


1 


heba, 


ignora la cioghi queste bella c 
-— Che debbo farmene io della vostra gabbia? 


— Mettersela sotto la schiena. Xe de moda, 


- Si 


del Dr. Brou- 
ardel. Manca conferma, 

Un dispaccio cifrato del corrispondente : 
della Lanterne rivela che il Maire di To- 
lone ha inviato un telegramma al M 
nistero, assicurando che i medici parigini; 
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Ines Jo guardava ‘appressarsi con una 
‘curiosità mista a sorpresa, che non pensa- 
va neanche a dissimulare. 

Pure, quantunque il volto aggrinzato e 
l'espressione amara della bocca potessero 
tenderlo poco simpatico a primo aspetto, 
lo sguardo della giovane si empiva di be- 
nevolenza man mano che egli facevasi più 
vicino ed essa lo vedeva meglio. 

Egli è che coloro che hanno sofferto 
molto indovinano e comprendono il pati- 
mento, e che questo stabilisce fra loro la 
fratellanza subitanea della fortuna. 

— Signorina - ei le disse in voce che 
non aveva nulla della rozzezza che il suo 
aspetto pareva annunziasse agli occhi in- 
differenti - vedo che non mi riconoscete, 

uantunque questa volta non sia la prima 

| che e’ incontriamo. 

— Infatti signore - essa rispose - Sem- 
bra anche a me che non mi siate assolu- 
tamente ignoto. NA 

— Abitavo nella stessa casa di voi - 


del fosse morto e che Giulio Ferry, il 
quale soffre di dissenteria, fosse ammala- 
to di colera. Le notizie ‘sono infondate, 
Ferry sta meglio. 

BERLINO 29. Al consiglio dell'impero: 
Vitchov spera che il morbo scoppiato & 
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av OLUDIPrUvEUETa ume UsIezIONe 
soltanto di quei canali che eventualmente 
ne manifestassero assoluto bisogno. | 

Il Comitato prese a notizia che l'Asso- 
ciazione medica ha preso in esame alcune 
riforme per il regolamento sanitario, e che 
il Capitanato, di porto ha già prese le ne- 
AO rie rec 
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SI publica dv» volte al giorno: 
ni 


rie disposizioni affinchè, nelicaso che 
ilera si manifestasse a bordo di qual- 
\aviglio, ne venga avvertito immedia- 
ite il Magistrato. 
proposito di publica igiene abbiamo 
\volo moltissime lettere. 
propone una cosa, chi un’ altra; 6 
) vuol dire la sur e spesso le asser- 
sono giustissime. 
a fra le altre accenna ad un fatto 
aplorato altre volte. 
ni lunedì le lavandaie del territorio 
no in città per prendere la bianche- 
sata e farne il bucato. 
sono però molti portinai i quali ver- 
tenue compenso, permettono loro di 
itare nel portone i fardelli di bian- 
sudicia. Ora, ove si consideri che 
si fardelli vi possono essere delle 
la, tolte forse allora dal letto di 
e morto, è facile arguire quanto ciò, 
pericoloso in linea igienica. 
via di Barriera hia - secondo * 
) ci scrive un nostro egregio corri- 
ente - sarebbe uno, dei centri predi- 
pile lavandaie per tali depositi clan- 


ve lagnanze, altri reclami, altre pro- 
ci piovono da tutte le parti. 
parte di queste proposte moi le 
omo direttamente al Comitato ceu- 
lî salute, perchè volendo publicare 
e lettere, dovremmo dedicare ogni 
due o tre colonne del nostro gior 
lle corrispondenze di questo genere. 
>, crediamo, divertirebbe i lettori. 
n fatto indiscutibile che le precau- 
‘he le autorità crederanno opportu- 
prendere in linea d' igiene non su- 
mai troppe, ma è un fatto pure che 
blazione non ha invero, finora nes- 
rio motivo d’allermarsi, giacchè l'e- 
ne del morbo è limitatissima, nè 
Brarsì il pericolo può tornare di 
Il benessere morale. 
\rcerazione. Sabato, alle 1 pom., 
‘o dalle carceri criminali il sig. Car- 
ez dopo aver scontato la pena di 
\acui fu condannato in esito al 
mento ch' ebbe luogo nel febbraio 
D per i noti fatti avvenuti la sera 
agosto dello scorso anno. 
lancione in pericolo. leri 
a în città non si faceva che discor- 
* una imbarcazione che recatasi Sa- 
era a lezione di remo, non era’ più 
sta 
smpo cattivo che aveva fatto duran- 
sera e la notte giustificava le ap- 
)ni e già si erano spiccati telegram- 
diverse direzioni per averne notizie. 
Imente verso il mezzodì, la Lan- 
avvisava che un bragozzo di pesca- 
norchiava un battello, e infatti alle 
i nostri canottieri toccarono te 
no qui la narrazione delle peripezie 
To 
Sabato sera, verso le 8 14, con un tem- 
po favorevole, il lancione Libera, desti- 
nato per 14 remi, partiva con $ canottieri 
per fare la solita lezione di remo. Li co- 
mandava il caposquadra sig. Pietro Mi- 
lanopulo, un valente marinaio dilettante, 
che anche in quest’ occasione si dimostrò 
per tale. 


e ne] 


— In quei rapidi e fuggevoli incontri, 
voi mi avevate colpito. Mi ero sentito 
preso per voî da una viva e profonda 
simpatia. Voi avevate un aspetto sì sven- 
{urato, e nel tempo stesso sì a modo ; e- 
ravate tanto differente dalle altre ragazze 
nella vostra posizione, tanto al disopra di 
loro... che il'imio cuore si sentì addirittu- 
ra portato verso di voi... Ma io non ardi- 
vo di parlarvi, giacchè stavate sulle vo- 
stre.... ed îl vostro portamento impediva 
ogni familiarità anche paterna. 

E mandato un sospiro, si passò la ma- 
no sulla fronte rugosa. 

— Un altro sentimento - egli ripigliò 
in voce più rauea - mi attirava verso voi... 
la vostra età ; voi dovete avere diciassette 
o diciotto anni, non è vero? 

— Diciassette e mezzo. 

— Ecco... Ora io ho perduto tempo 


fa, molto tempo fa... una figlia... che ave-| 


va allora l’ età del vostro bambino... tra 
i cinque o î sei mesi. 

— Vi compiango, signore; so che cosa 
siano dolori simili. 

— Si, lo sapete..., ma il vostro bambi- 
no è morto... La mia figlia mi è stata ru- 
bata.,. e ignoro che ne sia stato di le 


égli ripigliò - allo stesso piano, una sof- 
__fitta vicina alla vostra e vi ho incontrata 
ibuolte per le scale col vostro bambino 


ava rammento. 


E la cerco... la cercherò: finchè mi re 

nelle vene una stilla di sangue, finchè io 
mi senta un giorno da vivere... La mia fi- 
glia - soggiunse sordamente - deye avere 


la vostra età e mi figuro debba rassomi- 
gliarvi... se esiste ancora. 

La voce gli si fermò nella gola riarsa. | 

Spuntò una lagrima negli occhi d' Mes, 
che con un movimento istintivo, senza sa- 
per che si facesse, gli porse la mano bian-| 
ca e affusolata. i 

AI contatto di quella mano, egli trasalì,| 
scosse il capo quasi a scacciarne qualche! 
visione lugubre e importuna, e ripigliò più! 
rapidamente : I 

— Questo vi spieghi all’ infuori di qual-| 
siasi altra circostanza l' interesse da voi] 
inspiratomi non appena io vi ebbi vista. 
Quando sospresi il drama orrendo del 
‘quale poco mancò non rimaneste vittima; 
quando vi scorsi sul vostro giaciglio, mo- 
rente di fame col vostro bambino morto 
tra le braccia - io, che ho conosciuto tutti 
i dolori, subìto tutte le torture morali e 
fisiche, fui preso alle viscere da una pietà 
profonda e tenera... e quand'’anche altri 
fatti non mi avessero spinto ad avvici- 
narvi... mi sarei interessato abbastanza a 
voi da non più abbandonarti. 

Ines lo guardò con stupore sempre cre- 
scente. 

Di quali altri fatti voleva egli parlare? 

Il siguor Garros comprese la muta in- 
terrogazione di quegli occhi neri fissi su 


lui, giacchè si affrettò a soggiungere a 
guisa di commento : il 


— Il signor Daniloff li conosce, glieli 
ho spiegati durante il vostro svenimento, 
e ye lî spiegherò or ora... ma prima di. 
pensare a me, devo pensare a voi ed a 
lui, 

Sì raccolse un momento. 

Ivano l' ascoltava immobile e con le 
palpebre basse, in un atteggiamento che 
gli era famigliare : l'atteggiamento dell’uo- 
mo intento a contemplare dentro di sè 
qualche visione ostinata. 

Ines pure ascoltava senza interrompere 
neanche per interrogare, dominata dalla 


l stranezza della situazione e dal tipo come 


dall’accento affatto nuovo di quei due uo- 
mini che di età sì differente, di aspetto 
anche più differente, eppure le parevano 
uniti da una specie di confratellanza in- 
definibile. 

— ll signor Daniloff vi ha detto di 
prendermi mallevadore della purezza delle 
sue intenzioni... che io sarei terzo tra voi 
due. So quel che egli voglia, quel che 
agogni. Vuol salvarvi. Vuol riconciliarvi 
con la vita. Questo scopo è nobile e 
grande. Quantunque oggi io veda il signor 
Daniloff solo per la seconda volta, lo 
sento, lo so capace di riuscirvi, degno di 
imprenderlo. 

nes arrossì leggermente, e guardò dalla 
parte di Ivano che non lu guardava, 

(Continua.) 
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